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L'inflazione aumenta ma 
il governo è assente 
In aprile ì prezzi all'ingrosso più 1,3%, rispetto a marzo - L'aumento del costo 
della vita è del 22% all'anno - La recessione neireconomia internazionale 

ROMA — In aprile l'aumento 
dei prezzi all'ingrosso è stato 
dell'I,3 per cento, rispetto al 
mese di marzo, con una for­
te ripresa del ritmo di ascesa 
(in marzo l'aumento era sta­
to. rispetto a febbraio, dell'I 
per cento). Il tasso annuo di 
aumento dei prezzi all'ingros­
so è del 22 per cento. Più 
o meno quanto quello dei 
prezzi al consumo. Siamo, 
dunque, ben al di sopra del 
20 per cento, per quel che ri­
guarda il ritmo di aumento 
dei prezzi: una situazione al­
larmante. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi si è incarica­
to. sabato all'assemblea del­
la banca centrale, di dire al 
paese che con le sole mano­
vre di politica monetaria non 
è possibile risolvere — andan­
do alle cause di fondo — il 
problema dell'inflazione. Sep­
pure implicitamente, Ciampi 
ha avvertito che senza una li­
nea di politica economica da 
parte del governo si può fare 
ben poco per arginare l'onda­
ta inflazionistica che rischia, 
alla lunga, di mettere in gi­
nocchio la ripresa produtti­
va che si era registrata l'an­
no passato. I sintomi che l'in­
dustria italiana, soprattutto 
quella esportatrice, stia per­
dendo colpi, sono evidenti. La 
minore competitività dei pro­
dotti italiani non è riscontra­
bile soltanto nelle difficoltà 
per l'esportazione, ma anche 
nell'aumento massiccio, nei 
primi mesi dell'anno, delle 
importazioni. L'andamento 
dell'interscambio con l'estero, 
nel primo quadrimestre del-
1*80 è significativo: le im-

Carlo Azeglio Ciampi 

portazioni sono cresciute ad 
I un ritmo del 45.9 per cento. 

mentre le esportazioni italia­
ne di appena il 20.6 per cen­
to. 

La minore concorrenzialità 
di molti prodotti italiani — 
dovuta ad una molteplicità di 
cause, dall'aumento del prez­
zo. ai problemi di produttività 
e di innovazione tecnologica 
(vedi il caso Fiat) — rischia 
di peggiorare nei prossimi 
mesi. La recessione economi­
ca internazionale — più vol­
te annunciata l'anno passato 
— è ormai alle porte, come 
concordano diversi osservato­
ri congiunturali. Nei giorni 
scorsi l'Iseo, ieri la Continen­
tal Illinois National Bank e 
Trtist company di Chicago. 
(una delle sette maggiori ban­
che statunitensi). Nella con­
sueta lettera economica setti-

Giorgio La Malfa 

manale si dice che l'attuale re­
cessione americana saia una 
delle più gravi venlicatesi 
dalla fine della seconda guer­
ra mondiale. Nella nota del­
la Continental Bank si par­
la di notevole riduzione nel­
la spesa in generi di consu­
mo per la erosione del reddi­
to reale delle famiglie ameri­
cane a causa dell'inflazione e 
del drammatico peggioramen­
to della situazione occupazio­
nale. 

La recessione internaziona­
le e la conseguente ulteriore 
riduzione del commercio in­
ternazionale. comporterà na­
turalmente un restringimento 
degli spazi per la nostra in­
dustria esportatrice. Si potrà 
far fronte a questo semplice­
mente con una ennesima sva­
lutazione della moneta, cosi 
come chiedono a gran voce 

I settori importanti dell'indu­
stria di esportazione e la 

! Fiat? Risolverà la svalutazio-
j ne i problemi di produttività 
I complessiva del sistema, di 
j innovazione tecnologica, di 

sviluppo dei settori avanzati 
(elettronica, informatica, te­
lecomunicazioni) o il rilancio 
della industria di base, setto­
ri che tanto pesano sulla no­
stra bilancia • commerciale? 
Qui la gravità della mancan­
za in questi mesi di una ef­
ficace linea di politica econo­
mica antinflazionistira da 
parte dell'attuale governo. A 
meno che. il sospetto è legit­
timo. questo « vuoto » non sia 
servito a rendere poi « inevi­
tabile » — come ha detto in 
questi giorni qualche ministro 
economico — la svalutazione. 
Cioè la linea più facile, che 
rinvia la discussione sui nodi 
strutturali dell'economia — 
che sono poi all'origine del 
differenziale di inflazione tra 
il nostro paese e gli altri 
paesi industrializzati. E i 
norli strutturali sono 'o svi­
luppo del Mezzogiorno, la poli­
tica energetica, l'accrescimen­
to della produttività, lo stes­
so risanamento e riforma del­
le imprese pubbliche., Invece 
no. niente di tutto questo. I) 
governo sembra preferire mi­
sure come la svalutazione — 
che tra l'altro darebbe un 
colpo al tenore di vita di lar­
ghe fasce di lavoratori che . 
percepiscono redditi fissi — e 
l'attacco alla scala mob'l?. 
come ieri ha fatto il miii-
stro del bilancio Giorgio La 
Malfa. 

m, v. 

Nell'impoMaHone delle con­
siderazioni finali del Go\ or­
natore della Banca d'Italia 
il ruolo della banca viene 
riaffermato con determinazio­
ne: Ciampi ha indicato ai 
banchieri lungo quali linee 
di rigore e di responsabilità 
e*ei possono svolgere la loro 
azione pei dare il loro con­
tributo concreto allo sviluppo 
economico del Paese. 

Perché tale indirizzo acqui­
eta oggi tanta importanza? 
La risposta sta nell'analisi 
che lo stesso Governatore ha 
indicato sulla situazione del 
sistema bancario italiano: 
schiacciato dalla crisi delle 
grandi imprese, con patrimo­
ni non adeguali, con una 
struttura organizzali^ sem­
pre più rigida, spesso utiliz­
zato per compiti estranei alla 
sua funzione, incapace — 
perché pri\o e prhato di 
certezze operative — di di­
spiegare l'intera sua poten­
zialità al servizio del Paese. 

E* una analisi che non ci 
sorprende. Da anni il movi­
mento operaio \eniva denun­
ziando gli effetti della per­
vicace azione della DC all'in­
terno del sistema bancario 
per strumentalizzarne la ge­
stione e saccheggiarne le risor­
se; \ e n i \ a sottolineando gli 
errori istituzionali introdotti 
dalla legislazione sul credilo 
age\olalo — cosi pesantemen­
te stigmatizzata dal Gover­
natore — e utilizzati dalla 
logica del centro—inUlra. 

Ebbene — siamo d'accordo 
con Ciampi — è questo l'in­
dirizzo che dovrà essere sov­
vertito nel momento in cui 
lo Stato è chiamalo ad af­
frontare il problema del ri­
sanamento delle imprese, a 
ricapitalizzare le banche e 
consentir loro di e«ere stru­
menti attivi della programma-

Cosa può fare 
la banca per 
il risanamento 

La relazione del Governatore della 
Banca d'Italia pone questioni cruciali 
zione. A differenza del pas­
sato, le banche devono poter 
essere chiamale a rispondere 
dei risultali conseguiti at­
traverso la loro attività di 
imprenditori del credito, in 
modo diverso con l'esperien­
za del passato, tutte le ban­
che devono trovare il fonda­
mento delle loro decisioni 
nella affidabilità degli inve­
stimenti, nell'efficienza della 
loro organizzazione, nella 
economicità della loro gestio­
ne. Infine, e soprattutto, il -
quadro della loro attività do­
vrà trovare parametri di ri­
ferimento, all'esterno, nelle 
linee di politica economica 
che sorreggono un più gene­
rale progetto di risanamento 
e dì sviluppo. 

Non è chi non veda che 
tale impostazione può per­
mettere di dare un giudizio 
di capacità professionale in 
relazione all'apporto dato al 
finanziamento delle imprese 
capaci di garantire un equi­
librato sviluppo dell'accumu­
lazione e dell'occupazione. 
In questa linea, s'inquadra 
il metodo della difesa della 
professionalità che il Parla­
mento ha seguito indicando 
una procedura che avrebbe 
dovuto evitare l'affidamento 
delle banche a persone in­
capaci di garantirne l'autono­

mia e l'indipendenza in quan­
to deliberatamente mandata-
rie per l'effettuazione df fi­
nanziamenti altrove decisi. 

Su tale problema occorre 
dare una risposta alle o«ser-
v azioni mosse alla procedura 
e che sono ispirate evidente­
mente dalla preoccupazione 
di non minare l'autonomia 
tecnica della Banca d'Italia. 
E' vero che la legge del 1938 
— come hanno rilevato Carli 
e Prodi — fu dettata dal­
l'esigenza di difendere le ban­
che dall'ingresso dì federa­
li fascisti; ma non è mei» 
vero che questa esigenza non 
è ancora venuta meno rome 
provano le presenze di se­
gretari provinciali della DC 
nei consigli di amministra­
zione di numerose casse dì 
risparmio. Per non parlare 
della struttura <r pseudosocie­
taria » delle casse nelle cui 
a««emblee di agrari, di nobili, 
di capieorrenle sono scelti 
oggi obbligatoriamente gli 
attuali precidenti. 

E' urgente, allora, una ri­
forma delle c a « e di rispar­
mio aprendole alla democra­
zia. assegnando loro funzioni 
responsabili nello sviluppo 
delle economìe locali, rin­
novandone i congel i di am­
ministrazione ed eliminando 
gli inquinamenti che la legge 

del 1938 voleva e vuole com­
battere. Si ridia, insomma, 
credibilità all'istituzione e 
allora cesserà di fatto il bi­
sogno di ricorrere all'azione 
di surroga della Banca d'Ita­
lia che essa stessa, del resto, 
ha detto di considerare come 
an dovere. Anzi, il realizzar­
si di tali novità democrati­
che permetterebbe • probabil­
mente di arrivare ad una 
nuova normativa sulle stesse 
nomine. 

In tal modo responsabilità. 
efficienza e metodi obiettivi 
per valutare i risultati di­
verranno le condizioni sulle 
quali fondare — come ha 
chiesto Ciampi — lo svilup­
po della banca pubblica. Es­
sa si trova oggi in nna pro­
ronda crisi di credibilità, che, 
se non risolta, andrebbe a 
vantaggio della più spregio» 
dictta speculazione privata. 
A questo proposito, in tede 
legislativa bisognerà agire con 
rigore e lucidità di obiettivi, 
in modo che si realizzi nna 
normativa che consenta l'as­
sunzione del rischio impren­
ditoriale e nel contempo sia 
severa con chi ha fatto e 
continua a fare della banca 
nno strumento di potere clien» -
telare. Nessuno deve sotto­
valutare le difficoltà di 'Bif­
fano rinnovamento e degli 
ostacoli che ad esso frappor­
ranno la DC e la permanente 
logica del centro-sinistra. Sn 
questo terreno si gioca infat­
ti una partita importante sul 
ruolo dell'intervento dello 
Stato neireconomia: si tratta 
di passare da- una strumen­
talizzazione del risparmio in 
favore delle clientele ' e dei 
privilegi al suo utilizzo effi­
ciente e produttivo per lo 
sviluppo del Paese. 

Gianni Manghetti 

Stata!!: il governo incontra i sindacati 
poi si presenta in commissione al Senato 
ROMA — Si riunisce stamane la com­
missione Affari costituzionali del Se­
nato. All'ordine del giorno è la legge 
813. quella, cioè, riguardante gli ac­
cordi contrattuali del triennio "76-78 
degli statali, del personale della scuo­
la e delle università, ecc. E' una seduta 
« straordmar.a » in quanto i due rami 
del Parlamento sono in questo periodo 
:n « vacanza » per lo svolgimento della 
campagna elettorale. Per ottenere la 
convocazione della commissione sono 
stati "necessari ripetuti interventi, so­
prattutto del gruppo comunista, sia nei 
confronti del presidente della commis­
sione stessa, il de. Murmura, sia del 
presidente del Senato. Fanfani. 

E' vero che nell'ultima riunione della 
commissione, prima della «vacanza 
elettorale», era stata accolta la richie­
sta comunista di proseguire i lavori 
nonostante la momentanea chiusura 
del Senato, ma con 11 passare dei gior­
ni. l'imnigno sembrava destinato al di­
menticatoio. C'è voluto, come dicevamo. 
il fermo richiamo del gruppo comu­
nista per ottenerne il rispetto. 

Oggi, dunque, riprende l'esame della 
813. Ma sarà veramente possibile con­
durre rapidamente in porto il provve­
dimento? La risposta è si, se il gover­
no. la De e altri schieramenti politici 
si decideranno a dire con chiarezza 
qual è il loro atteggiamento. Diversa­
mente c'è il rischio di un nuovo rinvio 
e il malcontento dei pubblici dipen­

denti sarebbe Inevitabilmente destinato 
ad aumentare. Insomma il governo de­
ve decidersi a parlar chiaro, a dire alla 
commissione come - intende rispettare 
le intese sottoscritte con i sindacati, 
a formulare proposte precise che con­
sentano di sbloccare l'esame del disegno 
di legge e di votarlo. 

Tutta la storia di questo provvedi­
mento legislativo è contrassegnata da 
impegni non mantenuti, da rinvìi, da 
accordi stravolti. Ed è soprattutto 
l'esempio di un intollerabile comporta­
mento dell'esecutivo verso i dipendenti 
pubblici che ad un anno e mezzo dalla 
scadenza sono ancora in attesa di 
veder applicati i loro contratti. Cosi 
come sono sempre più intollerabili gli 
intralci, le resistenze, le opposizioni del 
governo e della DC ad affrontare sen­
za ulteriore indugio la discussione del­
la legge-quadro che, dando sicurezza 
alla contrattazione, eliminerebbe gli 
attuali spazi di manovra e gli atteg­
giamenti punitivi nei confronti del lavo­
ratori dello stato. 

Oggi i rappresentanti del governo 
non potranno più accampare scuse o 
giocare, come è avvenuto nel passato. 
al rimpallo di responsabilità. Prima di 
riferire alla commissione del Senato 
avranno un nuovo incontro (l'ennesi­
mo della storia di questa vertenza) 
con la segreteria della Federazione 
unitaria. Francamente non ce ne sa 
rebbe stato bisogno se si fosse proce 

duto secondo le Intese raggiunte In 
occasione della riunione dei 10 maggio. 
Purtroppo all'ultime seduta della, com­
missione il .ministro Giannini ha do­
vuto stringersi nelle spalle e riferire 
che Pandolfi non era d'accordo con le 
richieste dei sindacati che pure erano 
state collegialmente fatte proprie dal 
governo. 

In sostanza la Federazione unitaria 
sostiene che alla Camera sono state 
introdotte dal governo e dalla maggio­
ranza. modifiche al disegno di legge 
che alterano profondamente spirito e 
contenuti degli accordi sottoscritti un 
anno e mezzo fa fra sindacati e presi­
denza del Consiglio. Ed è appunto il 
ripristino di quegli accordi che le con­
federazioni chiedono e che il governo 
si e impegnato a realizzare proponen­
do 1 relativi emendamenti alla legge 
in sede dì esame al Senato. E* quanto 
verrà ricordato nuovamente stamane al 
ministri Giannini, Pandolfi e Foschi. 

Quel che occorre è eliminare le più 
stridenti sperequazioni e ingiustizie 
presenti nella legge, senza che questo 
debba significare, come sembra ipotiz­
zare una dichiarazione del de Mur­
mura, che In numerose occasioni ha 
brillato per il suo silenzio, rimettere 
tutto in discussione. 11 che equivarreb­
be. di fatto, ad un ennesimo rinvio del 
voto a tempo indeterminato 

Alimentaristi e tessili: due settori «in movimento» 

Col nuovo contratto 
si afferma la politica 
agro-industriale 

ROMA —- Ora la parola ' è ' ai lavoratori. Andrea Gian-
fagna. segretario nazionale della FILIA ha detto che le 
assemblee cniamate ad approvare l'ipotesi di accordo per 
il contratto di 450 000 alimentaristi firmata nei giorni scorsi 
hanno questa volta un compito in più: l'allargamento dei 
diritti sindacali i'i materia di informazione comporta in­
fatti nuove responsabilità. 

Era uno dei punti della piattaforma cui il sindacato 
'teneva di più: è stato, nelle trattative durate tre mesi — e 
56 ore di sciopero, e centinaia di assemblee —, anche un 

• e punto di resistenza » del padronato. « L'accordo realiz-
* zato con le 18 associazioni degli industriali e la Confin-

dustria — dice ancora Andrea Gianfagna — ha, pur nei 
limiti di uno stiumento contrattuale, il grande valore 

-dell'affermazione della politica agro-industriale, con la 
istituzione di un livello regionale e sub-regionale di in­
formazione e confronto, che si aggiunge a quello nazionale 
di gruppo e a?iendale >. 

Vediamo l'accordo, ora. punto per punto. 
INFORMAZIONE — 1 confronti con gli industriali sono 

allargati all'utilizzo delle leggi di programmazione, l'ener­
gia. la ricerca, la struttura dell'occupazione. 

ORARIO — Conquistata la contrattazione dei calendari 
annui (distribuzione dell'orario, ferie, riduzioni), da at­
tuarsi a luello aziendale sulla base dulia riduzione: 40 
ore subito; a ?>G ere dal 1. gennaio 1982. Si aprono nuove 
possibilità per il controllo dell'organizzazione del lavoro 
e dell'utilizzazione degli impianti. 

SAI-ARIO — Rilorma della struttura salariale, acco­
gliendo pienamente la piattaforma FILIA. Cinque nuovi 
scatti di anzianità per tutti i lavoratori; congelamento dei 
vecchi scatti e conglobamento dell'indennità di contingenza 
fino a febbraio "77; nuovi parametri (100-200) su 7 cate­
gorie: mobilita dall'ultima categoria che consente l'avan­
zamento degli stagionali e degli addetti a carico e scarico. 
Alimenti: 30.COO mensili, con l'aggiunta di una somma va­
riante da 20 000 a 65.000 lire per la costruzione dei nuovi 
livelli parametrali. 

VIAGGIATORI E PIAZZISTI — Altro punto sul quale 
si erano accanite le resistenze padrona^: è stata accettata 
l'unificazione nel contratto nazionale dei viaggiatori e piaz­
zisti (rispettando la scadenza del precedente contratto di 
settore). 

Il nuovo contratto degli alimentaristi « parte > dal l. 
maggio di quest'anno: la cifra di 60.000 lire « una tantum » 
coprirà i mesi di carenza. Il giudizio positivo dei sinda­
cati sottolinea un'altra cosa ancora. Il successo è stato 
possibile per la grande unità della categoria, ma anche 
grazie al rapporto stabilito in questi mesi con gli altri 
€ interessati > ad una politica agro-alimentare: i produt­
tori e i consumatori. < , 

Fulta-Federtessile: o 
un incontro «concreto» 

ROMA — Nella Marcellino, se­
gretaria generale della FIL-
TEA. è più ottimista di Mario 
Boselli. presidente della Fe-
dertessili. Boselli ha parlato 
recentemente di un pericoloso 
« cedimento » del settore tes­
sile, che nel '79 è stato un 
f fiore all'occhiello » delle e-
sportazioni italiane. 

t Si — dice la Marcellino — 
anche noi nutriamo in questo 
momento delle preoccupazio­
ni, dovute ad un calo degli 
ordini, ma pensiamo che gli 
industriali stiano trattando 
queste difficoltà in modo trop­
po allarmistico. Il settore ri­
sente delle tensioni interna 
zionali, dell'inflazione, e so­
prattutto del fatto che il go­
verno italiano non ha nella 
CEE una politica per il tes­
sile ». 

Ad ogni buon conto, proprio 
oggi sindacati e rappresen­
tanti degli imprenditori si tro­
veranno faccia a faccia, e su 
un terreno molto concreto. De­
stino delle aziende in crisi (ca­
labresi. dell'area campana, 
delle Puglie e della Sicilia): 
nuove iniziative industriali nel 
Mezzogiorno: lavoro a domici­
lio: mentre è entrata nel vi­
vo. nelle grandi e medie a-
ziende. la contrattazione inte­
grativa. Voi cosa vi aspettate 
da questo incontro? 

« Impegni concreti, forme e 
tempi delle iniziative che la 
Federtessile si è detta di­
sposta a mettere in campo su 
richieste della FULTA. Su 
questi temi abbiamo chiesto 
una verifica, ne abbiamo par­
lato in altre riunioni, ora è 
il momento di concretizzare. 
Noi abbiamo intenzione di in- . 
sistere soprattutto sull'impe- \ 

gno della Federtessile per le 
aziende in crisi. Qui sentia 
mo che ci sono delle remore, 
delle resistenze, anche se a 
parole ci si è impegnati ». 

Gli industriali dicono che 
per nuove iniziative nel Mez­
zogiorno devono essere più 
« garantiti » che nel passato. 
Cioè'' 

« Chiedono non solo age­
volazioni, fiscali e creditizie, 
o infrastrutture: ma in parte 
fanno anche richieste che so­
no in contrasto con l'applica­
zione dei contratti e delle leg­
gi*. 

E il sindacato, cosa ri­
sponde? 

« Noi contrapponiamo un da­
to: gli insediamenti "seri", 
nel Mezzogiorno, hanno dato 
buoni risultati. Quando dico 
"seri", por'o di tecnologia e 
di sbocchi di mercato- Invece 
ri sembra importante chie­
dere al noverno. che non ha 
fatto niente, di attuare il 
piano di settore. anche 
con i suoi > limiti, e soprat­
tutto che faccia una poli­
tica nella CEE. L'Europa è il 
terreno in cui si misura il 
futuro del tessile. Chiederemo 
alla Federtessile di prendere 
iniziative nei confronti del go­
verno. iniziaftue parallele al­
le nostre ». - -

E la « campagna integrati­
va > ha a che fare con queste 
proposte che la FULTA pre­
senterà oggi? 

« Certo. La contrattazione 
integrativa è entrata nel vivo 
in tutte le grandi e la gran 
parte delle medie aziende. Vo­
levamo qualificarla in manie­
ra non tradizionale, finora vi 
sono accordi conclvsi solo nel­
le ' medie aziende II grande 

padronato tessile resiste. 
Marzotto, alla Facvs. alla 
netton, alla Spagnoli, alla 
gler e all'Olcese. Ci sono h 
molto dure, perché gli ir 
striali vorrebbero chiudei 
contratti erogando sottoba 
superminimi. Non vogli 
parlare di investimenti, 
l'orario, della professional 
E del decentramento ». 

Con queste resistenze, è 
difficile far « passare * la 
rola d'ordine della riconti 
zione del mercato del lav 
tra la fabbrica e i segm 
decentrati... 

< E' una partita fatic 
Abbiamo messo in piedi ar 
alcune vertenze territorio 
nel confronto azienda pei 
zienda sulle informazioni 
questione del decentrami 
è il punto più qualificante. 
detto che c'è uno sforzo 
consigli di fabbrica, una 
sibilila che smentisce ai 
la crisi del sindacato, di 
tanto si parla. Nel conci 
i lavoratori ci seguono >, 

< L'accordo alla Cantoni 
considero un grande succi 
Oltre all'investimento di 9 
liardì previsto nel trienn 
all'assunzione di 450 opi 
si favorirà l'occupazione 
Mezzogiorno, si incide sul 
ganizzazione del lavoro 
prende atto, con il passa 
di categoria di 600 lavori 
su 4.800, della professioi 
tà già acquisita. E per il 
lario, si tratta in tutto, 
prossimativamente, di un 
mento medio di 35mila lire 
tre anni. E' solo su questi 
nea che si può guardan 
avanti ». 

Nadia Taranti 

Parla un edile in cassa integrazione alla Sirdi Porto Torres 

Storia di un garantito diventato precari 

SASSARI — Protesta con le gru in piazza, dei lavoratori della 
imprese SIR in cassa integrazione 

Dalla Sit-Siemens 
parte un nuovo 
attacco alle PP. SS. 

I.g. 

ROMA — Nel futuro della Sit 
Siemens, azienda a partecipa­
zione statale per la produzione 
di apparecchiature telefoniche, 
ci sono pericoli grossi di fron­
te ai quali fl sindacato non 
intende chiudere gli occhi. Ie­
ri mattina, nella sede della 
FLM nazionale, nel corso 
di una conferenza stampa a 
cui hanno partecipato per la 
segreteria Puppo. Paparella 
e sindacalisti di fabbrica, d 
responsabile FLM per il set­
tore delle telecomunicazioni. 
Enrico Peca ha riassunto le 
proposte del sindacato nel mo­
mento in cui l'azienda attra­
versa una crisi reale e ha di 
fronte profondi cambiamenti 
nelle tecnologie. 

La FLM è per salvaguar­
dare e difendere il posto e 
il ruolo che le aziende a par­
tecipazione statale hanno nel 
settore delle telecomunicazio­
ni, e ciò contro gli attacchi 
che anche recentemente si so­
no appuntati contro il sistema 
dell'impresa pubblica. 

E ancora, il sindacato è 

per affrontare fl. < p e r i t o di 
profonde trasformazioni che 
il settore delle telecumunica-
zkmi ha davanti: mettendo 
insieme le forze, coordinando 
le capacità e le potenzialità 
produttive, di ricerca, di pro­
gettazione di industrie pubbli­
che E private, in quello che 
Peca ha definito un « polo 
nazionale integrato». 

Le vertenze integrative che 
saranno aperte nel settore a-
vranno come obiettivi primari 
quelli relativi, appunto, alla 
politica industriale, gli inve­
stimenti, l'occupazione, l'orga­
nizzazione del lavoro, l'ora­
rio. Non potrebbe essere al­
trimenti. viste le intenzioni 
dell'azienda. In una recente 
comunicazione all'ottava com­
missione del senato, l'ammi­
nistratore delegato della Sit 
Siemens, dr. Villa, ha prean­
nunciato nel prossimo futuro 
un'eccedenza di ottomila la­
voratori nel gruppo, sia per 
l'introduzione dell'elettronica 
nel settore, sia per l'anda­
mento del mercato. 

Dal nostro Inviato 
PORTO TORRES — « Si. sono 
in cassa integrazione, da ire 
anni. Vuoi sapere che faccio, 
come vivo? Andiamo alla bot­
tega*. Giovanni S-. 52 anni. 
è uno di tanti edili messi alla 
porta della SIR quando la cri­
si finanziaria na bloccato 
ogni progetto di espansione 
del petrolchimico. Lavorava in 
una ditta d'appalto. Era un 
e precario », ma varcando 
ogni giorno il cancello del­
l'* impero Rovelli » si senti­
va un « garantito ». L'ho co­
nosciuto nella piazza del suo 
Comune, un piccolo centro 
agricolo (1300 abitanti) dell'en­
troterra sassarese. Sono state 
— con alcuni compagni del 
sindacato — ospite nella sua 
bottega da barbiere improvvi­
sato: un < sottano > di tre me­
tri per due. con una vecchia 
poltrona per il cliente e qual­
che poster ingiallito sui muri. 
Mi ha raccontato una storia 
fatta di speranze e di disil­
lusioni. di rabbia e di volon­
tà di non arrendersi, di at­
tesa di una alternativa e di 
cento espedienti quotidiani per 
non far mancare a casa al­
meno l'indispensabile. 

<Tela racconto la mia sto­
ria; ma non sono dal giudice 
istruttore, vero? Ho comin­
ciato a fare l'edile nel '56: 
squadravo i blocchi di tufo 
bianco in una cava qua vici­
no. Finita la pietra, finito il 
lavoro: allora, si licenziava e 
ognuno doveva arrangiarsi. 
Ho tirato avanti alla meno 
peggio. Afa nel '73 c'era la 
SIR che si allargava. Sì. il 
raddoppio. Seppi che c'era 
una persona che poteva. Loro 
(i compagni del sindacato) 
sanno chi era e perché lo fa­
ceva. Ci andai E che altro 
potevo fare? 

€ Ero già slato all'ufficio 
del lavoro di Porto Torres. 
Ci tornai ' con • un pezzo di 
carta in mano. Di nuovo la 
fila, di nuovo da uno sportello 
all'altro. Quando arrivai di­
nanzi alla persona giusta ti­
rai fuori la lettera e le code 
finirono. "Aspetta, ti chiamia­
mo noi". E così fu. Aspettai 
poco. "S. Giovanni". Eccomi. 
"Tu vuoi lavorare?". Si. "Co­
sa sai fare?". Il manovale. 
"Metti la firma qui. Devi ave­
re un po' di pazienza. Ti man­
deremo la chiamata a casa". 
Speriamo. 

« Mi chiamarono davvero. 
dopo 5-6 oiomt. Ero a posto. 
No. non mi sono venduto, io. 
Appena entrammo nel cantie­
re ci demmo subito da fare, 
per gli altri. Con il sindacaio. 
e con chi se no? Quelli ci vo­
levano far schiattare dalla 
fatica. Si partavi alle 6.30 
dal paese, arrivavamo un'ora 
dopo a Porto Torres. Alle 5 
meno un quarto della sera si 
partiva, tornavamo al paese 
che non ci reggevamo in pie­
di. E volevano pure farci fa­
re gli straordinari, magari re­
stando al cantiere la notte. 
Ce lavoro, bisogna darlo agli 

"altri che ne ^ hanno " bisogno. 
Questo dicemmo. Un mese, a 
furia di fare sciòperi, rime­
diammo appena 10 giornate di 
lavoro pagato. 

« Stavo nell'impresa più 
grande: 500 dipendenti. Quelli 
della DC dicevano che U po­
sto sicuro non ce lo toglieva 
più nessuno. So solo che han­
no gettato i soldi al vento o 
nelle tasche di qualcuno e 
a noi ci hanno buttato fuori, 
senza tanti complimenti. 

€ Un bel giorno è uscito il 
direttore e ci ha detto: "Ra­
gazzi, ve ne dovete andare". 
Ci ha chiamato ragazzi, a noi 
che eravamo tutti uomini fat­
ti". "Ve ne dovete andare". 
E dove? Non sapevamo nulla 
della cassa integrazione. Ce 
ne parlavano, ma non ci sem­
brava una cosa giusta stare 
a casa e ricevere lo stesso i 
soldi, lo sono stato sempre 
abituato a guadagnarmeli con 
la fatica, il sudore. 

«Ci hanno fatto diventare 
"cassaintegratV, come si di­
ce qui. Sto ancora ad aspet­
tare l'alternativa. Quanto 
prendo? Non so dirtelo, io non 
so leggere e scrivere: a riti­
rare U vaglia ci pensa mia 
moglie (dovrebbe, comunque, 
aggirarsi sulle 350 mila lire). 
So solo che non basta a tira­
re avanti. Cosi faccio qual­
che cosa. 

e Qui si può trovare qual­
che giornata in campagna, 

Il giorno 10 
segreteria 
sui risultati 
elettorali 
ROMA — I l direttivo del­
la F o d e r a t i * * Cgil. CitJ. 
Uil si riunirà non il gior­
no 10 ma nella seconda 
mata di ghigne, por esa­
minar» l'andamento del 
confronto con il governo 
sulla programmazione, la 
politica industriala • il 
Mezzogiorno. Lo ha deci­
so ieri la segretaria Cgll. 
Cisl. Uil. Nell'ultima trat­
tativa a palazzo Chigi il 
governo ha assunto pre­
cisi Impegni par la poli­
tica dal lavoro, la rifor­
ma dalla pensioni a I pun­
ti di crisi industriala ma 
che ora debbono essere 
verificati a attuati. Non 
sono da escludere, quindi, 
nuova iniziativa di lotta. 

I l giorno 10. Invece, si 
riunirà la segreteria uni­
taria par valutare l'esito 
dalla elezioni amministra­
tiva a ragionali. E* pro­
babile, quindi, che II di­
rettivo Cgil. Citi. UH af­
fronti il tema dal piano 
economico a medio tar­
mine del governo nel con­
testo di un puntuale esa­
me dalla situazione poli­
tica. 

senza contributi e senta 
curazione. L'ho fatto qui 
volta. Un giorno arrtv 
ispettore. Per fortuna m 
ero appena andato. Ma < 
qualche altro, come me, 
passò i guai suoi. E poi, 
siamo in pochi a stare in 
ste condizioni, il paese è 
colo e ognuno guarda e 
dica, lo quando incontro i 
sani non voglio abbassar 
testa, non voglio togliei 
pezzo di pane dalla bocc 
nessuno. 

« Che faccio? Ecco < 
qualche barba in questa 
tega, quando capita. Po 
il pezzo di terra, 98 ar 
oliveto, 70 piante, fuori 
paese. Ma c'è l'ombra e 
rende quasi niente. Ci pi 
le fave, per noi di casa. 

« Sì. mi sento mortifu 
10 sono ancora un uomo 
lido: posso lavorare. Ni 
un discorso di soldi. m> 
dignità. Ogni tre-quattro • 
mi arriva una lettera: 
sentarsi il giorno tot alle 
9 all'ufficio del lavoro. Ci 
do e ci trovo tanta gentt 
me me. Facciamo la fUa 
me le pecore. Quando ai 
U turno un impiegato t 
"Vuole andare a lavorar 
Come no? "Metta una f\ 
qui". E ora? "La mcru 
mo a chiamare". Dopo 
po' di tempo arriva un\ 
lettera. E* la volta bv 
dico io. Invece no. ton\ 
fare la fila. Sono passati 
ci anni e ancora debbo 
re in coda. 

< A casa non sono carni 
molte cose: la moglie, i 
capiscono. Solo che noi 
permettiamo più quello 
ci permettevamo prima. li 
piccolo ha 14 anni. Fa la 
za media, ma non ha più 
glia di studiare. Dice: a 
serre? Tu finirai come 
a zappare la terra! Ma s 
cose stanno cosi... Andar 
campagna mica è vn disoi 
il fatto è che neopure Ti 
coltura qui dà fl lavoro. 

« Ho altre due figlie. 
ha cominciato da qualche j 
no il corso da infermiera 
avrà per due anni, senza 
lira. Sveriamo per a 
L'altra è operaia, ma lei 
peopio di me. Ha Urorati 
anno in una fabbrica di 
li. Ma un giorno il pad 
ha fatto la serrata. Niente 
pendi, niente liauidazi 
niente cassa integrazi 
niente di niente. Sono pa 
8 mesi e solo adesso là 
ginne si è fatta viva coi 
sussìdio di 700 mila lire. 
sussidio, cavisci? 

* A settembre, finita la 
sa internazione, arriva V 
sìdio anche per me. Mt 
voalio fl lavoro: me l'ht 
tolto e me lo debbono r 
tutre. Qui c'è tanto da j 
11 mondo va avanti, noi 
ferma. Ma ci deve ex 
qualcuno che spinge: le 
braccia sono ancora capa 

Pasquale Cascoli. 

file:///eniva
file:///eni/a

